
 
 
«Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù» 

Dal Vangelo secondo Matteo (1,18-24) 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre 
Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere 
insieme si trovò incinta per opera dello 

Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e 
non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in 
segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli 
apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, 
figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. 
Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito 
Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli 
infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 

Tutto questo è avvenuto perché si 
compisse ciò che era stato detto 
dal Signore per mezzo del 
profeta: Ecco, la vergine 
concepirà e darà alla luce un 
figlio: a lui sarà dato il nome di 
Emmanuele, che significa Dio con 
noi. Quando si destò dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva 

ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

======================== 

Meditiamo: C’è troppa pigrizia nei nostri presepi ridotti a favola. Natale non è 

una bella favola! Racconta  la fatica di chi è venuto nella sua casa ed è stato 
respinto. Il dramma di chi ha teso le braccia per soccorrerci ed è stato rifiutato. 
L’amarezza di chi voleva portare il cielo sulla terra, luce fra le tenebre, uno 
spiraglio di salvezza fra tanti luoghi di morte e non è stato né voluto, né 
capito. Eppure non ha smesso di amarci. 
Natale non è neppure la beatificazione dei poveri e degli ultimi, ma la fatica di 
leggere la storia con i loro occhi. È sperimentare un Dio che non si manifesta con 
l’onnipotenza ma con la fragilità, un Dio e Signore che si identifica con tutti i 
piccoli e i fragili, con tutti quelli che possono vivere solo se accolti e amati. 

 



 

 

Concludiamo la presentazione delle prime sante cristiane con le due 

martiri Felicita e Perpetua, tanto importanti e venerate da essere 

inserite anche nel canone della Messa. 

Perpetua e Felicita  

(morte a  Cartagine il 7 marzo 203) 
furono due giovani cristiane che 
subirono il martirio sotto 
l'imperatore Settimio Severo.  

Secondo la tradizione, la 
loro passio fu redatta da Perpetua 
e Felicita stesse e la sua 
compilazione definitiva fu opera 
dell'apologista Tertulliano. 

In base al racconto agiografico 
Perpetua, una nobile e colta 

matrona di Cartagine di ventidue anni, madre di un bambino che ancora 
allattava, fu arrestata insieme ai suoi servi Revocato, Saturnino, 
Secondolo e Felicita, incinta e in procinto di partorire: erano 
tutti catecumeni ed erano stati convertiti al Cristianesimo da Saturo. 
Il 7 marzo, durante uno spettacolo castrense per celebrare il 
compleanno del cesare Geta, i cinque catecumeni furono condotti 
nell'anfiteatro. In seguito alla richiesta della folla, furono dapprima 
fustigati, poi un cinghiale, un orso e un leopardo furono aizzati contro 
gli uomini, e una mucca selvaggia contro le donne. Feriti dalle bestie 
feroci si baciarono secondo il rito per l'ultima volta prima di essere 
uccisi. I loro corpi furono sepolti a Cartagine. Il culto delle due sante e 
dei loro compagni martiri ebbe straordinaria e immediata diffusione: 
sono pervenute anche alcune omelie di S.Agostino, pronunciate proprio 
in occasione della loro festa. Il loro attributo iconografico è la palma 
del martirio. 

Le reliquie si trovano nella chiesa di Vierzon, in Francia. La loro festa 
viene celebrata il 7 marzo. 

Secondo alcuni studiosi  Perpetua e Felicita non sarebbero mai esistite, 
ma farebbero parte di un numeroso gruppo di personaggi "costruiti" su 
preesistenti festività o usanze pagane allo scopo di trasferirne il culto o 
l'osservanza verso la nuova religione cristiana. In particolare il nome 
delle due sante deriverebbe dall'augurio latino "perpetua felicitas". 

 


